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I pericoli della crisi USA-URSS 
Anche Parigi 

conferma 
la sua cautela 

Gli incontri di Warren Christopher - « Le 
Monde » su PCI e forze socialiste europee 

Conferenze 
e incontri 

di Napolitano 
nella RFT 

BONN — Il compagno 
Giorgio Napolitano e in 
visita nella Germania le-
derale dove, su invito del-
l'Istituto di atuai per la 
politica estera e i proble­
mi dell'Europa dell'est, ha 
partecipato ieri a Colonia 
ad un seminario sulle 
a Concezioni della politica 
economica del PCI». Di 
fronte ad un pubblico 
qualificato, il compagno 
Napolitano ha illustrato 
le linee della politica del 
nostro partito e. per circa 
tre ore. ha risposto alle 
richieste di chiarimento e 
a tutt i gli interrogativi 
che gli sono stati posti. 

Martedì Napolitano ave­
va partecipato ad un al­
tro incontro, nella sede 
della rivista vDetitschland 
Archiv» sui temi della 
politica estera soprattutto 
alla luce dell'intervento 
sovietico in Afghanistan e 
sulle conseguenze che ha 
avuto sul processo della 
distensione. Rispondendo 
in questa sede alle doman­
de dei giornalisti, esperti 
e politologi, il compagno 
Napolitano ha riferito del­
le posizioni del PCI sulle 
possibili ragioni dell'inter­
vento sovietico a Kabul. 
sulle iniziative da intra­
prendere a livello europeo 
per far fronte all'aggra­
varsi della situazione in­
ternazionale, sulle diver­
sità di giudizio che esisto­
no tra PCI e PCF e sulle 
valutazioni dei comunisti 
italiani rispetto alla poli­
tica della Germania fe­
derale. Il compagno Na­
politano prosegue oggi e 
domani i suoi incontri e 
colloqui a Bonn e a Co­
lonia. 

II PCI chiede 
al Senato 
iniziative 
dell'Italia 

ROMA — Alcuni senatori del 
PCI. fra i quali Bufalini. Ca­
lamandrei, Procacci e Valori, 
in una interrogazione hanno 
chiesto al presidente del Con­
siglio e al ministro degli este­
ri di sapere con quali orien­
tamenti e con quali iniziati­
ve intendano perseguire «una 
linea di politica estera intesa 
a rompere la logica delle con-
trapposizioni frontali e a far 
valere la logica del negozia­
to e delle reciproche con­
cessioni ». 

I senatori del PCI. dopo 
aver ribadito la condanna 
dell'intervento militare sovie­
tico in Afghanistan ed esser­
si pronunciati per il ritiro 
delle truppe, chiedono di sa­
pere: quali passi il governo 
italiano intenda compiere in 
tut te le sedi internazionali. 
a cominciare dall'ONU. per 
l'avvio di trat tat ive che « di-
.inneschino le tensioni» in 
quell'area del mondo e ren- ! 
ciano realizzabile il ritiro del­
le truppe sovietiche e l'avvio 
a soluzione delle altre con­
troversie: se Cossiga nel suo 
prossimo viaggio in USA non 
intenda riaffermare il vivo 
interesse dell'Italia a una 
<•• sollecita ratifica del Salt 2 
e a un rapido avvio del ne-
aoziato Salt 3 » ; se il governo 
italiano, che avrà per sei me­
si la presidenza della CEE. 
non intenda farsi promotore 
di « un immediato incontro 
ad alto livello dei nove paesi 
per una comune iniziativa 
europea in favore della di­
stensione ». 
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Ricorrendo un mese dalla ! 
immatura scomparsi» di ! 

SALVATORE LA MARCA ' 
la moglie e 1 fiali lo ncor 
dano con immutato dolore e 
affetto ai compagni, acìi .uni 
ci e a quanti lo conobbero e 
stimarono. 
Ma77ar.no. 17 crnnaio IPSO 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Reduce da Bonn, 
dove non è riuscito ad otte­
nere da Schmidt alcun im­
pegno sulla linea delle ritor­
sioni economiche propugnate 
da Washington, il vice segre­
tario di Stato americano 
Warren Christopher ha preso 
contatto ieri sera a Parigi 
con il ministro degli Esteri 
francese Francois Poncet con 
il quale ha avuto un lungo 
colloquio sull'atteggiamento 
da tenere dinanzi alla crisi 
afghana. 

La tappa parigina non 
sembra aver avu to miglior 
successo di quella tedesco 
occidentale: Parigi come, e 
forse più di Bonn, non 
sembra disposta ad andare 
per ora al di là di una con­
danna di principio dell'inter­
vento sovietico convinta co­
m'è clic il processo di di­
stensione è nell'interesse di 
tutti i membri della Comuni­
tà internazionale e che l'ado­
zione di eventuali ritorsioni 
sulle quali ha insistito ancora 
ieri sera Christopher, non fa­
rebbe altro che « complica­
re » ancor più la situazione e 
dare l'impressione che il pas­
saggio dalla distensione alla 
guerra fredda sarebbe ormai 
cosa fatta. 

E" proprio quello che a Pa­
rigi si è detto di voler evita­
re: questo era il senso delle 
dichiarazioni fatte nei giorni 
scorsi dal governo e dal mi­
nistro degli Esteri e tale si 
dava per certo ieri sera negli 
ambienti politici sarebbe sta­
to il punto di vista francese 
espresso al vice segretario di 
Stato americano. 

Negli stessi ambienti ci si 
richiama alle decisioni adot­
tate martedì dalla CEE ciie 
pur sanzionando il quasi em­
bargo sui cereali (la CEE 
non sostituirà le manente 
forniture americane all'URSS) 
non prevedono altre sanzioni 
economiche o creditizie insi­
stendo al contrario sul 
e mantenimento delle correnti 
commerciali tradizionali ». 

A Parigi d'altra parte è o-
pinione diffusa che rappre­
saglie economiche quali quel­
la dell'embargo sui cereali 
« sono di scarsa efficacia e. 
come scrive Le Matin rife­
rendo l'opinione di ambienti 
del grande commercio inter­
nazionale. facilmente supera­
bili ». L'idea poi del boicot­

taggio dei giochi olimpici ol­
tre a sollevare opposizione in 
tutti gli ambienti sportivi e 
dei membri del Comitato O-
limpico internazionale viene 
ritenuta < improponibile » 0 
quanto meno * poco reali­
sta ». Il solo effetto sa­
rebbe l'esplicitazione di un 
« allineamento a una linea 
dura » clie si dice, se può 
servire in qualche modo alla 
campagna elettorale di Car­
ter, mette ancor più a dura 
prova < la possibilità di tene­
re aperto il dialogo con 
l'URSS ». 

Ieri, rispondendo alle in­
terrogazioni dei senatori che 
chiedevano « una maggiore 
solidarietà europea ed atlan­
tica » come risposta ad una 
strategia sovietica intesa co­
me e spinta verso i mari cal­
di e una minaccia sugli ap­
provvigionamenti di petrolio 
delle nazioni occidentali ». il 
ministro degli Esteri Fran­
cois Poncet ha detto che una 
simile « analisi dei motivi che 
hanno ispirato l'intervento 
so\ietico in Afghanistan ha 
più della speculazione che 
della certezza ». 

A livello afghano propria­
mente detto, di cui * non si 
può non valutare l'importan­
za >, il ministro degli Esteri 
ha ricordato che questo pae­
se « già entrato nell'orbita 
sovietica fin dal 1978 era 
preda di disordini che ri­
schiavano \V. sfociare nella e-
liminazione dell'influenza so­
vietica ». 

Giornali, televisione e agen­
zie di stampa rilevavano fin 
ria ieri sera l'interesse clic ha 
sollevato nccli ambienti poli­
tici parigini l'intervento di 
Berlinguer all'Assemblea di 
Strasburgo sottolineando tra 
l'altro clie € il dibattito ha 
segnato un avvicinamento tra 
il gruppo socialista e il PCI » 
con «convergenze e\:denti» 
(Le Monde). Lo stesso gior­
nale rilevava il rinvio dell'in­
contro di Berlinguer con 
Brandt, valutandolo come u 
na conseguenza di « qualche 
reticenza elettoralistica » di 
una parte della SPD e della 
« delicatezza » del momento 
poiché l'incontro avrebbe 
coinciso, scrive il giornale. 
con la visita a Bonn del vice 
segretario di stato Christo 
pher. visita « alquanto delica­
ta tenuto conto dell'atteggia­
mento moderato di Bonn nel­
l'affare afghano >. 

Franco Fabiani 

KABUL — Due militari afghani presidiano un edificio 

Dure affermazioni di Brown 
sulla situazione in Asia 

L'URSS « minaccia l'indipendenza islamica » - Contro 
l'avvento di governi « di sinistra » in Iran e Pakistan 

NORTH ISLAND — Il segretario di Stato al­
la Difesa americano Harold Brown, di ritor 
no dalla sua visita di otto giorni in Cina, ha 
definito in una conferenza stampa l'inter­
vento sovietico come una « grave minaccia 
alla indipendenza islamica » ed ha lasciato 
capire che lo scoppio di una insurrezione o 
anche solo l'avvento di un governo * di sini­
stra » in Pakistan o in Iran potrebbe essere 
interpretato da Washington come un tentativo 
sovietico « di invadere » quei Paesi. 

Essendogli infatti stato chiesto se l'azione 
militare sovietica in Afghanistan possa essere 
il primo passo per ulteriori azioni contro 
l'Iran e il Pakistan. Brown ha risposto te­
stualmente: « Se il prezzo è giusto, sì. lo 
penso che se essi (i sovietici) ritengono che 
la reazione del resto del mondo, in partico­
lare degli Stati Uniti, non renderebbe ciò 
più caro di quanto valga, potrebbero in un 
modo o nell'altro voler assumere il controllo 
dei due Paesi suddetti s. 

A questo punto Brown ha specificato che 
cosa intende per e assumere il controllo », 
affermando che « un modo sarebbe quello di 
incitare ad insurrezioni. Un altro modo — 
ha aggiunto — potrebbe consistere nel cer­
care di portare al potere in ognuno di questi 
Paesi governi di tendenza di sinistra ». 

Brown ha poi detto: « Certamente i paki­
stani si rendono ora conto di fronte a quale 
grave minaccia si trovano da parte della 
Unione sovietica, attraverso l'Afghanistan. 
Penso che anche in Iran vi siano persone che 
riconoscono questo ma non coloro che hanno 
le leve del potere nell'Iran. Penso sia molto 

« Tempi Nuovi » critica 
PC e giornali comunisti 
Una polemica (senza nominarne i bersagli) con le posizioni di 
condanna dell'intervento militare compiuto ' in Afghanistan 

importante per quei gruppi che partecipano 
all'esercizio del potere dell'Iran riconoscere 
quale grave minaccia esista per l'indipen­
denza islamica ». 

Brown ha detto che gli Stati Uniti hanno 
piani per diverse evenienze per proteggere 
gli interessi americani in tale regione del 
mondo « ma questi piani — ha aggiunto — 
sono più utili se non sono rivelati prima di 
essere utilizzati ». « Sarà chiaramente impor­
tante — ha specificato — rafforzare la po­
tenza degli USA nella regione del mare ara­
bico e stiamo procedendo in tal senso. Abbia­
mo una presenza navale in tale zona da 
due mesi ». 

Quanto alla possibile utilizzazione di porti 
e aeroporti nella regione Brown ha detto che 
« questo richiede un accordo con i paesi della 
zona e noi stiamo lai-orando a tale fine ». 

Parlando dei suoi colleghi con i dirigenti 
cinesi (già in programma prima che esplo­
desse la crisi afghana) Brown ha detto che 
e gli avvenimenti in Afghanistan hanno ele­
vato il significato della visita ». Secondo 
Brown. i cinesi considerano l'azione sovietica 
« come un problema veramente grave » a 
causa alle loro strette relazioni con il Paki­
stan. Egli ha poi precisato che gli Stati 
Uniti e la Cina hanno discusso nazioni paraU 
lele per aiutare il Pakistan », ma non ha 
fornito particolari al riguardo. 

Brown ha dichiarato comunque che gli 
Stati Uniti non hanno alcun piano di vendita 
di armi alla Cina, ma ha aggiunto che po­
trebbe essere venduto «equipaggiamento 
tecnico >. 

ROMA — L'agenzia sovietica 
s Tass » ha diffuso il testo di 
un lungo editoriale del setti­
manale Tempi Suovi che cri­
tica, definendoli * distorti », i 
commenti di « alcuni organi di 
stampa comunisti » a proposi­
to dell'intervento in Afghani­
stan. 

Il giornale non indica espli­
citamente a quali organi di 
stampa comunisti sono indi­
rizzate le critiche. Gli unici 
riferimenti diretti sono infat­
ti quelli a partiti comunisti e 
a organi di stampa che han­
no invece approvato l'inter­
vento sovietico o che hanno 
espresso il loro appoggio agli 
« obiettivi della rivoluzione 
afghana ». 

Il giornale sovietico in par­
ticolare accusa i non menzio­
nati commentatori di attin­
gere * prove e argomenti da 
fonti largitesi » e di ignorare 
s al tempo stesso le dichiara­
zioni ufficiali del governo del­
la Repubblica democratica ». 

Ma Tempi Suovi rileva an­
che clic si è aperta intorno a 
questa vicenda una discussio­
ne « centrata sulla natura e le 
forme della solidarietà inter­
nazionalista » e « sulla com­
patibilità della solidarietà in­
ternazionale con i princìpi 
della non ingerenza e della 
sovranità nelle relazioni fra 
Stali ». Tutta questa proble­
matica. secondo Tempi Suo 
vi. verrebbe presentata dagli 
stessi commentatori « in mo­
do tale da sottindendere che. 
a quanto pare. Stati Uniti e 
Unione Sovietica si diridono 
in parti uguali la colpa ri 
guardo alla situazione svilup­
patesi per l'Afghanistan (così 
come per casi simili verifica­
tisi nel passato in altre r? 
pioni). Un tale approccio — 
afferma quindi il settimanale 

sovietico — è completamente 
ingiustificato perché ignora 
completamente il. fatto prin­
cipale: e cioè la radicale dif­
ferenza nella natura e negli 
obiettivi di politica estera fra 
socialismo e imperialismo ». 

Affermato quindi che « sono 
in pochi a negare che la rivo­
luzione afghana era direnino 
oggetto dell'ingerenza imperia­
lista, ' sopratutto americana. 
di atticità sovversive della 
CIA e di altri servizi segre­
ti ».- il giornale rileva come 
€ alcuni partiti comunisti ». 
avrebbero assunto una dupli­
ce posizione: « Da un lato — 
scrive — salutano la rivolu­
zione afghana ed esprimono 
la loro solidarietà con essa. 
Riconoscono per giunta che 
le azioni dell'imperialismo, 
della controrivoluzione inter­
na da esso fomentata e gli 

Pechino rinnova 
le critiche 
all'URSS 

PECHINO — Ancora una vol­
ta il « Quotidiano del popo­
lo» e la a Xuova Cina » ritor­
nano sulla situazione in Af­
ghanistan per condannare 
l'Unione Sovietica e chiedere 
che «stano prese effettive 
misure per imporre sanzioni» 
contro Mosca. 

L'organo centrale del PCC 
commentando la risoluzione 
dell'ONU del 14 gennaio, ri­
leva che essa è « «no giusta 
sentenza nei confronti della 
azione imperialistica dell' 
URSS ». 

Ieri una trentina di stu­
denti di vari paesi hanno 
svolto una manifestazione 
durata poco meno di dieci 
minuti dinanzi all'ambascia­
ta dell'URSS a Pechino per 
protestare contro l'intervento 
sovietico In Afghanistan. 

attacchi armati dall'esterno 
hanno portato il paese sull'or­
lo del disastro ». Dall'altro, 
aggiunge. * Questi stessi par­
titi comunisti esprimono dub­
bi sulla opportunità e la giu­
stificazione dell'assistenza mi­
litare sovietica » mentre altri. 
sottolinea, e si spingono fino 
a definirla come una interfe­
renza che pregiudica la sovra­
nità di quel paese e la c'ausa 
della pace nel suo insieme ». 
• A questo punto Tempi Nuo­
vi si domanda in che modo 
dovrebbe esprimersi la soli­
darietà internazionale: se solo 
in appoggio morale e diplo­
matico o non anche. « in certe 
straordinarie condizioni ». con 
« una assistenza materiale, 
compresa quella militare ». 
L'intervento militare in Af­
ghanistan. secondo l'editoria­
lista. rientrerebbe quindi in 
un tale quadro e troverebbe 
« giustificazione morale e po­
litica » nella stessa * storia 
del movimento rivoluziona­
rio ». A questo proposito cita 
i casi della * Spagna negli 
anni trenta » e della « Cina 
negli anni venti e trenta ». E 
prosegue affermando che ciò 
è ancor più valido « attual­
mente quando esiste un siste­
ma di Stati socialisti ». « Ri-
jìutarsi — aggiunge — di trar­
re vantaggio dalle possibilità 
aperte ai paesi socialisti equi­
varrebbe in pratica a sottrar­
si al dovere internazionali­
sta ». 

Tempi Suovi conclude quin­
di affermando che nel caso 
specifico dell'Afghanistan, il 
mancato intervento sovietico 
avrebbe aiutato « l'imperiali­
smo ad allargare e rendere 
ancor più pericoloso il foco­
laio di tensione intcrnaziana 
le in questa regione del mon­
do ». 

Berlinguer: l'Europa deve muoversi 
(Dalla prima pagina) 

do di oggi, la distensione 
non ha al ternat ive. 

Per noi la scelta da fare è 
dunque chiara: bisogna in­
ver t i re la tendenza attuale, 
in ter rompere subito la spi­
rale degli atti di forza che 
rispondono ad altr i atti di 
forza, delle azioni e ritor­
sioni. Bisogna r iaprire la via 
del dialogo e del negoziato. 

Ci sono, e sono grandi , le 
forze che già parlano e che 
possono agire in questo sen­
so. Dicendo questo pensiamo 
anzitutto all 'azione di ster­
minate masse di uomini 
semplici che vogliono vive­
re in pace, ma pensiamo an­
che all 'iniziativa dei paesi 
non allineati e a quella di 
alte autori tà spiri tuali qua­
li la Chiesa cattolica. 

E pensiamo in pr imo luo­
go alla funzione insostituibi­
le che può e deve svolgere 
questa nostra Europa. 

E' in momenti come que­
sti che è messo alla prova 
quell ' impegno europeistico 
che non può r idursi a vuote 
parole, ma che deve espri­
merai in una convinta e rea­
le capacità di iniziativa auto­
noma. Ponendo questa esi­
genza non proponiamo un 
distacco dei nostri paesi dag­
l'alleanza di cui fanno par­
te. Il problema, però, è quel­
lo del come si sta e si opera 
in questa alleanza. 

Ci si vuole s tare accettan­
do passivamente tut te le 
proposte e decisioni degli 
USA? Questa è in sostanza 

la posizione di una parte dei 
governi e delle forze politi­
che del l 'Europa occidentale, 
tra le quali alcune puntano 
ormai aper tamente alla ten­
sione. O vogliamo s tare nel­
l'alleanza affermando il no­
stro diritto-dovere di svilup­
pare e far valere una comu­
ne posizione europea che 
sappia resistere a ogni pres­
sione che spinga verso un 
ul ter iore peggioramento del­
le relazioni internazionali, 
promuovendo invece un'azio­
ne rivolta alla distensione e 
alla cooperazione? Questa è 
la nostra posizione ed è an­
che, a noi sembra, la posi­
zione di al t re forze, e non 
solo di or ientamento socia­
lista, le quali sentono che 
l 'Europa ha da svolgere un 
ruolo essenziale per impedi­
re che cresca ancora il fos­
sato che si sta pericolosa­
mente al largando fra le due 
maggiori potenze. 

E' sempre chiaro, per noi, 
che la pace mondiale dipen­
de in modo decisivo dalla 
politica degli USA e del­
l'URSS e dai loro reciproci 
rapport i . Ma è anche chiaro 
— e i fatti lo stanno dimo­
st rando — che la dinamica 
in atto tra Washington e .Mo­
sca. anche al di là delle ri­
spett ive intenzioni, non sta 
conducendo il mondo alla si­
curezza. alla distensione, ad 
un assetto di coesistenza e 
di cooperazione. Per inverti­
re questa tendenza e per con­
tr ibuire a indurre i due 
grandi a svolgere positiva­
mente la funzione che loro 
compete, è non solo utile, 

ma indispensabile una spe­
cifica politica europea: una 
politica di moderazione, di 
saggezza e di iniziativa co­
strutt iva. 

Una specifica iniziativa 
europea è anche essenziale 
per contribuii e a superare 
1 drammatici squilibri eco­
nomici e sociali tra il nord 
ed il sud del mondo e 
che diverrebbero ancora più 
esplosivi se continuasse la 
tendenza alla tensione tra 
gli USA e l'URSS. Ira l'est e 
l'ovest. Gli squilibri, le in-
giuslizie, le sofferenze, la 
fame, la denutr i / ione che 
colpiscono miliardi di uomi­
ni sono il tragico retaggio di 
secoli di dominazione colo­
nialista e di rapina impe­
rialista. Ma oggi questi po­
poli e paesi non accettano 
più le imposizioni del pas­
sato e le inferiorità del pre­
sente. In ultima analisi, co­
me ha affermato nei giorni 
scorsi il presidente del no­
stro gruppo Giorgio Amen­
dola. « l'umanità potrà sal­
varsi dalle catastrofi clic la 
minacciano soltanto se saprà 
trovare un nuovo sistema 
di coopcrazione economica 
che permetta lo sfruttamen­
to razionale di tutte le risor­
se della terra a cominciare 
da quella, la più preziosa, 
dell'intelligenza dei suoi abi­
tanti. La creazione di questo 
ordine economico universale 
presuppone disarmo e pace». 

E' in queste direzioni che 
deve andare la politica euro­
pea: promuovendo iniziative 
anche nuove per il disarmo; 
r if iutando ogni forma e ten­

tazione di ncocolonialismo; 
.stabilendo con i popoli e pae­
si del terzo mondo uno sche­
ma di rapporti fondati non 
sul semplice aiuto, ma sulla 
uguaglianza e la cooperazio­
ne reciprocamente vantag­
giosa. Ma bisogna anche da­
re la prova di comprendere 
che la causa della pace e del­
la giustizia nel mondo non 
tollera più quei privilegi e 
quegli sprechi, quei model­
li di vita e di consumi pro­
pri delle società industrializ­
zate, i quali offendono, fe­
riscono e suscitano la legit­
tima reazione di grandi mas­
se umane, di interi continen­
ti. Non vi è certo molto da 
at tendersi , su questo terre­
no, dalla parte più chiusa 
dei gruppi borghesi domi­
nanti. Ma bisogna aggiunge­
re che anche nel movimento 
operaio dell 'Europa occiden­
tale non vi è ancora consa­
pevolezza adeguata della por­
tata delle trasformazioni che 
si impongono nel tipo di 
sviluppo e nei modi di vita 
dei paesi industrializzati per 
creare assetti sociali fondati, 
al tempo stesso, sulla parsi­
monia e sulla giustizia. 

A questi compiti di tra­
sformazione sociale e di co­
struzione di un mondo libe­
rato da ogni forma di op­
pressione e di prevaricazio­
ne. di un mondo più giusto, 
più libero, più sicuro noi 
ispiriamo la nostra azione e 
tutte le nostre posizioni, la 
nostra politica di unità del­
le classi lavoratrici e di tut­
te le forze democratiche e 
di pace. 

A Strasburgo nuove convergenze tra le sinistre 
(Dalla prima pagina) 

diale se in certi gruppi di 
centrodestra, per altro divi­
si, scadenze elettorali e cal­
coli politici a breve termine 
non avessero fatto prevalere 
lo spirito della rivincita, del­
la ritorsione, della chiusura. 
Una linea cioè che non cor­
risponde agli interessi dell'Eu­
ropa. 

Ma da questo dibattito a 
Strasburgo è uscita comunque 
l'immagine di una sinistra eu­
ropea dove si sono verifica­
te nuove convergenze. 

Anche da questo punto di 
vista sono state accolte le di­
chiarazioni, rimbalzate da 
Bonn, con cui Brandt ha pre­
cisato di non vedere nulla di 
sensazionale nel rinvio del 
suo incontro con Berlinguer. 
Ci siamo già visti in altre oc­
casioni — ha detto — e ci in­
contreremo prossimamente a 
Strasburgo. Al Parlamento eu­
ropeo è anche rimbalzata la 
dichiarazione con cui Craxi ha 
smentito di essere intervenu­
to per bloccare l'incontro. 

Il terreno di convergenza 
tra l'arco socialista e le posi­
zioni del PCI è emerso dallo 
spirito di apertura alla disten­
sione. pur nella severità della 
condanna, con cui si sono pro­
nunciati gli oratori socialisti 
e socialdemocratici intervenu­
ti nell'appassionato dibattito: 
dalla tedesca liciticeli, che ha 
messo in guardia gli avventu­
rieri della guerra fredda con­
tro i pericoli insiti in qualsia­
si politica di ritorsione, al 
francese Est ter. per il quale 
la condanna dell'intervento mi-
Ut are sovietico e il prosegui­
mento degli sforzi affinché la 
politica di distensione venga 
continuata in tutti i suoi aspet 
ti sono elementi indivisibili 
della posizione del gruppo so­
cialista al Parlamento euro­
peo. « Noi vogliamo continua­
re sulla via della distensione 
— ha detto la signora Heu-

: I 

irci/ — che è la sola che per­
metta di servire gli interessi 
del mondo intero e questi in­
teressi non possono essere 
messi in giuoco da alcuni uo­
mini kamikaze. La ratifica 
degli accordi Salt 2 è neces­
saria oggi come prima degli 
avvenimenti afghani e così 
tutti gli altri passi che pos­
sono essere fatti per il disar­
mo. Non bisogna lasciarsi ten­
tare da una durezza a buon 
mercato. Questo è il ruolo del­
la Comunità che. non dimen­
tichiamolo. non è solo econo­
mica ma politica ». 

Pt?r quello che riguarda lo 
esito di questo dibattito — con 
l'approvazione della mozione 
di centrodestra — viene da 
chiedersi che prospettiva può 
aprire all'Europa comunitaria 
l'incitamento del de tedesco 
Blumenfcld a rispondere allo 
intervento sovietico « con tut­
ti i mezzi di cui dispone la 
Comunità ». e « a farlo subi­
to perché domani sarà tar­
di »? O il più pacato, ma non 
meno avventuroso discorso 
del de italiano Colombo che. 
criticando evidentemente la 
posizione assunta da Giscard 
d'Estaing e Schmidt. osserva­
va che < sbagliano coloro che 
credono di favorire la disten­
sione con un atteggiamento 
di distacco dagli Stati Uni­
ti »? 

E qui ancora siamo nella 
grande palude di centro de­
stra. Ma che dire della radi­
cale italiana Macciocchi che. 
in un intervento ai limiti del­
l'isteria. salutato con entusia­
smo da quella palude, ha in-
i itato a sospendere l'incontro 
di Madrid previsto dopo Hel­
sinki e Belgrado e di « rifiu­
tare la distensione a chi sot­
terra la distensione? ». 

Per completare il panora­

mi ma delle varie posizioni il de-
\ pittato Ansart, a nome del 

gruppo comunista francese 
(che non ha partecipato alle 
votazioni), ha ribadito la po­
sizione già nota della legitti 
mità dell'intervento sovietico 
perché richiesta dalle autori­
tà governative afghane. 

Solo a tarda s(fa. comun­
que. per un guasto ai moder­
nissimi sistemi elettronici di 
votazione, si è cominciato a 
votare sulle varie risoluzioni. 
Sul documento del PCI hanno 
votato a favore i comunisti e 
apparentati italiani, si è aste­
nuto l'intero gruppo sociali­
sta e socialdemocratico, ed ha 
votato contro il blocco di cen­
tro destra. La risoluzione so­
cialista. ferma nella condan­
na dell'intervento sovietico 
ma sollecitante un ritorno al­
la politica di distensione, l'ap 
plicazione degli accordi di Hel­
sinki. la ratifica da parte 
degli Stati Uniti degli accor­
di Salt 2. ha ottenuto i voti 
dell'intero gruppo, dei co­
munisti italiani e di frange 
di altri settori. 

Come era prevedibile ha ot­
tenuto la maggioranza un te­
sto comune elaborato dal bloc­
co democristiano, dai conser­
vatori e da gran parte dei li­
berali cui si era associato Ro-
mualdi per l'estrema destra 
italiana. Questo testo, dura­
mente ritorsivo. (chiede il 
congelamento degli scambi 
economici, finanziari, com 
merciali. tecnologici e alimen 
tari tra l'Europa e l'URSS e 
il trasferimento delle Olimpia­
di ad una sede diversa da 
Mosca) offre purtroppo del­
l'Europa un volto ed un'im­
magine che non dovrebbero 
essere suoi, che non sono co­
munque quelli dei lavoratori 
europei posti davanti ad una 
scelta che rischia di aggrava-
re tutte le tensioni e i peri 
coli impliciti nella situazione 
attimlc. 

Sella seduta pomeridiana il 

ministro Ruffini ha presen­
tato ai parlamentari il pro­
gramma semestrale della pre­
sidenza del Consiglio, che 
come è noto spetta all'Italia 
di qui alla fine di giugno. 
Di questo discorso program­
matico, dal quale ci si poteva 
attendere un maggior appro­
fondimento degli impegni po­
litici europei di fronte alle 
crisi di ogni sorta che tra­
vagliano l'Europa e il mondo. 
riterremo tuttavia ale i i im­
pegni che dovranno poi esse­
re verificati nella pratica del­
le prossime sessioni. La pre­
sidenza italiana si propone: 
1) di dedicare una attenzione 
prioritaria al nuovo bilancio 
affinchè le indicazioni di in­
dirizzo politico fornite dal 
Parlamento trovino la dovuta 
considerazione: 2) di dare una 
soluzione al problema dello 
squilibrio finanziario lamenta­
to dalla Gran Bretagna; 3) di 
operare per eliminare quelle 
distorsioni delle politiche co­
muni che agiscono come fat­
tori di divergenza e perchè 
si realizzino le condizioni atte 
a garantire uno sviluppo più 
coerente di tutte le regioni 
rimaste arretrate: 4) di met­
tere l'accento su quelle azioni 
strutturali che devono consen­
tire la modernizzazione delle 
aziende agricole nelle zone 
più arretrate e il rìequilibrio 
delle varie produzioni: 5) di 
ricercare soluzioni comuni e 
coraggiose al problema della 
disoccupazione che ha un ca­
rattere strutturale: 6) di svi­
luppare i rapporti tra l'Euro­
pa e il terzo mondo. 

Tutto ciò comunque resta 
assai vago. Il gruppo comu­
nista italiano e apparentati 
interverrà questa mattina con 
Afflerò Spinelli per precisare 
le proprie posizioni e chiedere 
impegni più chiari nel corso 
della discussione sulla rela­
zione del ministro Ruffini. 

La linea Carter non convince il governo di Bonn 
(Da l la p r i m a p a g i n a ) 

cialc e di profondo dissenso ufficioso. In concreto, da una parte 
si riafferma la necessità di proseguire sulla strada del dialogo 
e del processo della distensione e si critica Cai ter. dall 'altra 
si ribadiscono i profondi legami che uniscono la Germania fe­
derale agli Stati Uniti. Resta certo, però, che Bonn guarda 
con estrema preoccupazione, si è parlato anche di profonda 
irritazione, alle voci e alle notizie che con un crescendo peri­
coloso giungono in queste ore da Washington. 

Già all'indomani di alcune incaute dichiarazioni del coman­
dante supremo della NATO, il generale Rogers. secondo cui 
l'URSS sarebbe in grado di sorprendere l'Europa con un blitz 
simile a quello afgano, si era manifestata sorpresa per l'allar­
mismo e le esagerazioni degli ambienti dell'Alleanza atlantica 
di Bruxelles. Inoltre Io Spiegel. riferendo opinioni governative. 
giudica questa settimana sbagliate le ultime mosse del preci­
dente Carter. In particolare, il settimanale definisce « rischio­
so » il repentino riavvicinamento intervenuto tra Washington e 
Pechino e e dilettantistica » la ricerca di basi militari nel 
Medio Oriente. 

Circa poi le notizie circolate in questi giorni su una pro­
posta di blocco militare del Golfo Persico, la reazione di Bonn 
è ferma: la cosa è stata giudicata con « profonda preoccu­
pazione » soprattutto per le gra\ i ripercussioni che una deci­

sione del genere avrebbe sul piano internazionale. C'è inoltre 
il timore che questo crescendo di voci e notizie sull'eventualità 
di una e escalation » delle contromisure USA trovino presso 
l'opinione pubblica americana una risonanza e una approva­
zione tale da costringere poi i! presidente Carter ad agire in 
conseguenza, per motivi di politica interna. 

Vi è poi la questione dell'allargamento degli impegni della 
NATO al di fuori della sua area di competenza. Alcuni, tra cui 
Brzezinski. hanno ventilato questa possibilità che ha trovato 
immediatamente i democristiani tedeschi impennati a soste­
nerla. In proposito, il presidente del gruppo liberale al Bun­
destag. Mischnick. ha sottolineato ieri pubblicamente i peri­
coli di un impiego militare della NATO al di fuori della sua 
area. Un tale « attiriamo militare ». secondo l'esponente libe 
rale. finirebbe per trasferire in Europa i conflitti che si svol­
gono in altre regioni. In definitiva, al di là delle contraddi­
zioni che pure esistono, sembra prevalere una linea di ade­
sione puramente politica alle prese di posizioni USA. ma tutti. 
compresi i sindacati e il padronato, escludono per ora che 
la Germania federale possa seguire Carter sulla strada delle 
ritorsioni economiche e militari. Comunque oggi si apre al 
Bundestag il dibattito sulla politica estera e il cancelliere 

I Schmidt dovrebbe chiarire le linee e la posizione ufficiale 
1 della Germania federale. 

Le condizioni di Tito restano sempre gravi 
( D a l ' a p r i m a p a g i n a ) 

blica, durante la malattia di 
Tito, a Vladimir Bakaric. In 
pratica il dirigente croato — 
ricino a Tito da più di qua-
rant'anni — dovrebbe rappre­
sentare il momento di coe­
sione attuale tra il partito 
e lo Stato pur rimanendo La-
zar Koliserski vicepresidente 
di turno della RSFS e Ste-
van Doronjski al vertice del 
la Ijega dei comunisti, per il 
turno annuale. 

Vladimir Bakaric, che in se­
no alla presidenza della Lega 
rappresenta i comunisti della 
Croazia ed è pure membro 
della presidenza della Repub­
blica. è uno dei capi storici 
del paese e vecchio collabo-

• rotore di Tito. Sessantotto an 
ni, egli è nato nel 1912 a Vc-

lika Gorica nei pressi di Za­
gabria. ha studiato legge e si 
è laureato nel '37. Dopo aver 
partecipato come studente al­
le attività del movimento ri­
voluzionario si è iscritto al 
PCJ nel 1933. 

Prima della guerra è stato 
arrestato e perseguitato e nel 
1940 è divenuto membro del 
CC del PC di Croazia. Sei 
periodo tra il '41 e il '45 ha 
ricoperto numerose cariche 
politiche e militari: commis­
sario politico dell'armata di 
liberazione nazionale e dei di­
staccamenti partigiani in 
Croazia, membro della presi­
denza del consiglio antifasci­
sta di liberazione naziona­
le della Jugoslavia, uno o'ti 
fondatori del consiglio anti­
fascista regionale di libera­

zione nazionale della Croazia 
e membro del comitato nazio 
naie di liberazione della Ju­
goslavia. 

Dal '45 al '54 è stato presi­
dente del governo della Re 
pubblica socialista di Croa­
zia e successivamente, a par 
tire dal '63, presidente del­
l'Assemblea di Croazia. E' 
stato sempre ai vertici dello 
Stato e della ìjega. 

In queste ore di pesante 
preoccupazione nel paese si 
sta sviluppando un significati­
vo dialogo a distanza. E' 
quello tra gli scheletrici bol­
lettini medici — che però par­
lano molto di più di quanto 
non sembri — c i milioni di 
cittadini che in mille modi 
dimostrano di essere vicini a 
Tito. 

Il paese mostra di aver ac­
colto e compreso il significa­
to dell'appello alla vigilanza 
lanciato venerdì scorso dalla 
riunione comune delle due 
vre-ìidcnze — quella della Re­
pubblica e quella della Lega 

j — come pure la portata e il 
significato delle misure adot­
tate martedì dal CC della Le­
ga nel corso di una riunione 
non preannunciata ma la cui 

j importanza non può sfuggire 
ad alcuno. 

Da ogni parte della Jugo-
*lavia continuano a giungere 
telegrammi di augurio per il 
cupo dello Stato. Mc^aqgi 
giungono anche in continua­
zione dall'estero. Ieri tra gli 
altri è pervenuto quello di 
Lcomd Breznev. 

http://Ma77ar.no

